IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Manteniamo ferma la professione della fede
Ogni discepolo di Gesù è chiamato a mantenere ferma la professione della fede. Come questo potrà accadere? Quali le vie urge percorrere? Non vi sono molte vie o molti sentieri. La via è una sola: l’accoglienza nel cuore di ogni Parola di Gesù Signore. Chi si distacca dalla Parola di Gesù all’istante cade dalla fede. Vie e sentieri non sono le teologie, anche se alte e profonde, non sono le morali più o meno vere, non sono le mistiche, anche se immersione nel divino, non sono le rivelazioni private o le personali ascetiche che si perseguono, non è nessuna parola dell’uomo. Via è solo la Parola di Gesù Signore, che deve perennemente illuminare il nostro cammino, rendere salda e ferma la nostra professione di fede.
È questo l’orrore comune. È questa la confusione. È questa l’eresia. Il distacco dalla Parola di Gesù. È questo un errore dalle conseguenze disastrose. Quando si preferisce l’interpretazione di un uomo alla verità della Parola, è il segno che siamo già caduti dalla professione della vera fede. Mai la Parola deve essere sacrificata, mai messa in secondo posto, mai impastata nei mille pensieri umani, anche se nobili e santi. È la Parola che deve sempre verificare ogni cosa. Spesso invece si segue un uomo e si lascia la Parola. Siamo senza vera fede. 
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo! Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori! Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto. Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 

Dobbiamo essere chiari nelle cose di Dio. Non possiamo lasciarci travolgere dall’errore, dalla falsità, dall’eresia, dalla confusione. San Tommaso insegna: “È così che la sacra dottrina utilizza anche l'autorità dei filosofi dove essi con la ragione naturale valsero a conoscere la verità; come fece S. Paolo che citò il detto di Arato: "come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: Noi siamo progenie di Dio". Però di queste autorità la sacra dottrina fa uso come di argomenti estranei e probabili; mentre delle autorità della Scrittura canonica si serve come di argomenti propri e rigorosi. Delle sentenze poi dei Dottori della Chiesa essa si serve quasi come di argomenti propri, ma di un valore solo probabile; perché la nostra fede poggia sulla rivelazione fatta agli Apostoli ed ai Profeti, i quali hanno scritto i libri canonici, non già su qualche altra rivelazione, dato che esista, fatta a qualche dottore privato. In proposito S. Agostino scrive: "Soltanto a quei libri delle sacre Scritture che si denominano canonici io riconosco quest'onore: di credere fermamente che nessuno dei loro autori abbia errato in qualche cosa nello scriverli. Gli altri autori poi li leggo, ma non in tal modo da reputar vero quel che dicono - per quanto sia grande la loro santità e dottrina - semplicemente perché essi hanno sentito e scritto così" (S.Th. 1 q 1 a 8 ad 2). Ecco il nostro errore: leggiamo la Scrittura dagli autori invece che leggere gli autori dalla Scrittura. Quando questo avviene, cadiamo dalla vera fede. Quando si legge la Parola di Gesù dai maestri umani, la fede sempre subisce un grave calo nella sua verità. Chi vuole conservare, mantenere, purificare la sua professione di fede, sempre deve partire dalla Parola di Gesù. Solo essa è garantita dallo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la retta regola della fede.
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